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Generale ed uomo politico greco. Una delle personalità più inquiete
e contraddittorie della democrazia ateniese. Le fonti principali
sulla sua vita sono in Tucidide soprattutto (VI, VII, VIII),
Senofonte (
  

Hellenikà
  
,
I e II), nelle biografie di Plutarco e Cornelio Nepote, in
Aristofane e Platone (
  

Simposio
  
).
Appartenente alla famiglia degli Alcmeonidi, parente di Pericle,
che dopo la morte di suo padre a Coronea nel 447 (Tucidide VI, 13)
era stato anche suo tutore. Alcibiade possedeva un'immensa fortuna
economica ed una grande prestanza fisica. Personalmente era un
antidemocratico. Abituato a trascorrere il tempo in feste e
stravaganze, dissipando il denaro in mille modi, compreso il
mantenimento di una costosa scuderia (Tuc. VI, 12), vedeva il suo
modello nei giovani della nobiltà, ricchi di mezzi e distinzione.
Ma la democrazia era il mezzo per salire agli alti fastigi della
vita pubblica, cosa cui, da ambizioso qual era, teneva moltissimo.
E d'altra parte il sistema democratico nell'età classica, molto
differente dal nostro, era piuttosto quello di grandi clientele
conquistate dall'ascendente principalmente economico di singoli
individui. Atene, dopo Pericle, si prestava perciò ad essere
conquistata da un uomo come Alcibiade, anche se privo d'ogni
ideologia ed indirizzo politico. Era stato amico di Socrate, che
gli aveva salvato la vita a Potidea (432), guardandosi bene dal
seguirne le virtù, e forse la sua dissipatezza aveva dato uno dei
pretesti per l'accusa mossa a Socrate di corruttore dei giovani
(399). Nel 421 entrò nell'agone politico come oppostirore di Nicia
e del partito della pace, e riuscì a mettere su un'alleanza
antispartana tra Atene e le democrazie di Argo, Mantinea ed Elide.
Era il maggiore attacco fatto alla Pace di Nicia. Sparta veniva
spinta in una critica posizione e forse, se Atene si fosse
impegnata a fondo, questa politica avrebbe potuto aver sucesso. Ma
poco dopo Sparta spezzò la coalizione con l'improvvisa vittoria di
Mantinea (318). La lacedemonofobia di Alcibiade raggiunse allora il
suo acme. Cercò in ogni modo un pretesto per la guerra, ma questo
non si presentò. Ed ecco nel 415 una cittadina siciliana, Segesta,
già alleata di Atene fin dal 453, chiedere aiuto contro Siracusa,
che conduceva una politica di egemonia imperialistica in tutta
l'isola. Presto tutta la città fu presa dalla febbre della guerra:
la desideravano le 
  

jeunesse dorée 
  

"offuscata dal furore di imprese lontane" (Tuc. VI, 6), i mercanti
e fornitori che vi scorgevano insperati guadagni, la moltitudine
minuta attratta dall'avventura e dal bottino. Si diede mano subito
a preparare la spedizione che doveva riuscire fatale ad Atene. Già
ai primi dell'estate era pronta una flotta di 80 triremi e 170 navi
da carico (Tuc. VI, 43-44) con circa 25-30 mila uomini tra soldati,
marinai e portatori. Alcibiade ne ebbe il comando con Nicia e
Lamaco. Ma il giorno prima che le navi salpassero, i busti di
Ermes, che in Atene venivano collocati davanti alle case ed ai
templi, vennero trovati sfregiati. Il popolino vide nel fatto un
cupo presagio ed i capi democratici s'affrettarono ad accusare
Alcibiade. Aggiunsero anzi che egli, in orge notturne nella sua
casa, aveva profanato i misteri eleusini. Alcibiade propose una
immediata inchiesta, i suoi avversari lo costrinsero però a partire
(si era già ad agosto) restando sotto accusa. Ed infatti, non
appena sbarcato in Sicilia, Alcibiade fu richiamato per assistere
al proprio processo; ma egli preferì fuggire a Sparta. Qui gli
giunse la notizia di essere stato condannato a morte, ed allora
passò apertamente al nemico convincendo gli Spartani ad intervenire
in Sicilia contro Atene ed a fortificare Decelea in Attica, un
consiglio che doveva condurre gli Ateniesi alla rovina. Quindi
passò in Asia minore, dove indusse alcune città ioniche alla
rivolta e s'alleò con il satrapo persiano Tissaferne. Ma in pochi
mesi perdeva la fiducia degli Spartani; cercò allora di far
togliere gli aiuti persiani a Sparta. Nello stesso tempo cospirava
con il partito oligarchico in Atene, che nel 411 compì un colpo di
stato anti-democratico, senza tuttavia richiamarlo. Alcibiade
tuttavia sbarcò a Samo, accolto trionfalmente dall'esercito e dalla
flotta e ai legati venuti da Atene chiese l'abolizione dei 
  

Quattrocento 
  
(
creati dal partito oligarchico) e la continuazione senza quartiere
della guerra contro Sparta. Riavuto il comando, Alcibiade sconfisse
la flotta spartana ad Abido (411) ed a Cizico (410), riconquistando
la Calcedonia e Bisanzio. Nel 407 infine tornò ad Atene, dove gli
vennero tributati grandi onori. Quando poi, in seguito alla
sconfitta di Notium (407), gli fu tolto di nuovo il comando pur
essendo egli il miglior stratega del momento, offeso abbandonò
Atene ritirandosi in una sua lussuosa villa nel Chersoneso. Dopo il
crollo finale di Atene, passò in Frigia con Artabazo, che si lasciò
convincere dagli Spartani ad ucciderlo (404). 
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